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Per proseguire l'inchiesta sulle trame eversive 

I magistrati attendono 
gli stralci del dossier 

Infanto va avanti l'indagine sul golpe del 70 - Le contraddittorie prese di posizione del gen. Miceli - Riunioni a ripe
tizione al ministero della Difesa - Viva attesa per la discussione in sede parlamentare fissata per giovedì prossimo 

( L'inchiesta sul golpe del 1970 continua con una serie di a 
« Importanti ». Invece, l'indagine che per ora è condotta dall 
eversiva dopo il fallimento del tentativo di Borghese, sembr 
compiere alcune verifiche ed eventualmente adottare dei pr 
inviare o meno alla magistratura la parte del dossier SID e 
diciamo così, procedurali. L'ex capo dei servizi segreti Vit 

L'ordigno di Genova era solo il primo 

Pietro Benvenuto 
preparava una 
serie di stragi 

Il giovane si sta rivelando come un personag
gio di primo piano - Un nuovo ordine di cat
tura per un esponente della gioventù missina 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 21 

L'ordigno deflagrato in ma
no al missino Pietro Benve
nuto, dì 26 anni, dentro l'ap
partamento affittato dai fasci
sti nel vecchio quartiere del 
Molo a Genova, doveva ser
vire al primo di una lunga 
serie di attentati programma
ti dai terroristi. 

Il Benvenuto, che si sta ri
velando figura di primo pia
no nello scacchiere del ter
rorismo nero, aveva l'incarico 
di dirigere il piano che preve
deva una serie di stragi a ca
tena, adatte a creare un cli
ma di terrore e di tensione 
nel Paese, per facilitare il pia
no golpista, previsto per que
sto mese di ottobre. 

Queste le indiscrizionl, tra
pelate in questi giorni, attor
no alla figura del ricercato 
e agli sviluppi che stanno as
sumendo le indagini sulle tra
me nere scoperte in modo 
particolare a Torino e a 
Roma. 

Per quanto riguarda l'in
chiesta particolare sul caso 
del gruppo dinamitardo mis
sino scoperto a Genova, si è 
saputo che essa si è ora con
cretata in un nuovo ordine di 
cattura. Riguarda Pier Luigi 
Righetti, di 20 anni, esponen
te della gioventù missina. Il 
Righetti venne scoperto per
chè firmò il contratto di affit
to dell'appartamento di Vico 
dietro il Coro di San Cosi
mo. Il giovane è scappato da 
Genova, Si ritiene che abbia 
raggiunto in Svizzera il Ben
venuto. 

Dopo aver firmato l'ordine 
di cattura a carico del Ri
ghetti, il magistrato inquiren
te genovese dott. Francesco 
Jacone si è incontrato con il 
suo collega torinese dott. Lu
ciano Violante, al quale ha 

consegnato i risultati dell'in
chiesta condotta a Genova. La 
indagine sarà ora proseguita 
dal magistrato torinese. A ca
rico del Benvenuto, come è 
noto, ora è stato spiccato an
che un mandato di cattura da 
parte del giudice padovano 
Giovanni Tamburino, che si 
occupa del tentativo golpista 
legato alla «Rosa dei venti». 
E" emerso che il gruppo mis
sino genovese era legato al
l'avvocato Giancarlo De Mar
chi. Sono trapelate notizie su 
contatti che il Benvenuto 
avrebbe avuto con il De Mar
chi stesso e l'industriale An
drea Piaggio. 

L'ordine d1. cattura a carico 
del giovane missino Righetti, 
che è figlio di un ex giudice 
del tribunale di Genova, con
clude un'attenta indagine che 
ha completamente demolito le 
tesi difensive avanzate dal gio
vane. Come si sa gli inqui
renti, dopo lo scoppio verifi
catosi la notte del 28 settem
bre scorso, avevano trovato 
sul posto, oltre al materia
le esplosivo, anche un bor
setto abbandonato in fretta. 
Conteneva i documenti del 
Benvenuto. Dal Benvenuto 
gli inquirenti giungevano al 
Righetti che, come dicevamo, 
aveva firmato il contratto di 
affitto dell'appartamento. 

Il Righetti interrogato di
chiarò che l'appartamento, lui. 
l'usava solo per incontrarvi 
la sua ragazza e che per al
tro non vi metteva più piede 
dall'agosto scorso. La versio
ne è stata completamente 
smentita anche da precise te
stimonianze. E" risultato che 
il Righetti, d'accordo col Ben
venuto, aveva fatto cambia
re di recente la serratura del
l'ingresso e aveva consegnato 
la chiave al Benvenuto. 

Giuseppe Marzolla 

Senza soste le indagini a Torino 

Via vai di «neri» 
interrogati 

dagli inquirenti 
Si tratta dei fascisti arrestati a Spezia — Lam
berto Lamberti a confronto con Pecoriello 

Dal nostro inviato 
TORINO, 21 

H via vai di fascisti nei cor
ridoi della Procura torinese è 
ormai degno di una sfilata: 
stamane c'era il Lamberti — 
considerato il massimo diri
gente di « Ordine nero » in To
scana — accompagnato dal 
suo difensore, avvocato Enri
co Manfredini che a Massa è 
noto per la sua attività nel
l'Associazione produttori ita
liani che in realtà produce so
lo manifesti di destra, ma so
prattutto per essere stato con
dannato a trent'anni di car
cere dopo la liberazione per 
aver preso parte a uccisioni 
di patrioti; domani sfileranno 
il colonnello in pensione For
tunato e il figlio, arrestati du
rante le recenti perquisizioni 
a La Spezia; poi il paracadu
tista Usai, un «rordinovista» 
arrestato in Sardegna; infine. 
venerdì l'esponente di aAvan-
guardia nazionale» Paolo Pe
coriello. Nel frattempo, natu
ralmente, possono arrivarne 
altri, molto attesi, a completa 
re questa edificante leg.one 

Lamberto Lamberti, l'impie
gato comunale pisano che a 
vrebbe dovuto avere un ruolo 
di primo piano nel tentativo 
di colpo di Stato preparalo 
per la fine del mese, è sta
to interrogato lungamente, a! 
la presenza del suo difenso 
re, appunto l'avvocato Man 
fredini; ha negato o»ni adde 
bito, ogni partecipazione ai 
fatti e pertanto si rende ne 
cessarlo un confronto con Pao 
Io Pecoriello. il dirigente li 
vornese di «Avanguardia na 
zionale» dalle cui ammissioni 
si è risaliti al Lamberti non 
etié ad altri ancora. 

Il confronto — come si é 

detto — dovrebbe aver luogo 
venerdì e a Lamberti dovreb
bero essere contestate tanto 
le ammissioni fatte dal giova
ne dirigente di «Avanguardia 
nazionale» quanto certe indi
cazioni contenute nel diario 
dello stesso Pecoriello. 

II rinvio a venerdì del con
fronto è probabilmente dovuto 
al fatto che il dottor Violan
te dovrebbe finalmente riusci
re a interrogare il colonnello 
Fortunato e i! figlio, i due ar
restati di La Spezia, nella cui 
abitazione seno state rinvenu
te armi da guerra e docu
menti «interessanti». Al di 
là de: documenti è intanto In
teressante anche il fatto che 
s: tirino e si recidano i fili 
della t rama tra La Spezia, 
Massa, Pisa e Livorno assie
me a quelli individuati in Si
cilia e in Piemonte. 

Oltre a Fortunato, il dottor 
Violante dovrebbe domani o 
dopodomani interrogare Toni
no Usai, i! 23enne paracadu
tista appartenente a «Ordine 
nuovo/> e che era in contatto 
con Salvatore Francia nell'al
lestimento e nella conduzione 
dei campi paramilitari. 

Anche in giornate > come 
quella di oggi, apparentemen
te morte, come si vede nuovi 
elementi affiorano a saldare 
gli anelli della cospirazione: 
elementi sparsi, organizzazio
ni apparentemente staccate le 
une dalle altre dimostrano In
vece un disegno e un cervel
lo comune Anche in queste 
giornate il stanca, cioè, qual
che cosa si aggiunge alla ri
cerca del primo di questi anel
li. alla ricerca della testa del 
serpente. 

k. m. 

secondo la quale « il ministro 
Taviani ha dovuto finalmen
te ammettere l'esistenza del
le Brigate rosse ». Dopo aver 
riepilogato una serie di fatti 
e di prese di posizioni che di
mostrerebbero come il mini
stro degli Interni non abbia 
mai ignorato nò sottovaluta
to la pericolosità delle sedicen -
ti Brigate rosse, il giornale 
afferma: «La macroscopica 
gafTe si spiega con la pretesa 
di sostenere ad ogni costo la 
teoria degli opposti estremi
smi: teoria inconsistente in 
materia di piani eversivi ». Lo 
stesso giornale sostiene che 
tra l'attività delle Brigate 
rosse e quella dei fascisti vi 
sono profonde differenze so
prattutto perché le prime 
« non sono un partito e nep
pure un gruppo politico: non 
hanno agganci finanziari con 
il mondo economico, sono iso
late da ogni partito e da qual
siasi gruppo politico e socia
le ». Cosa evidentemente che 
non si può dire per i prota
gonisti delle trame nere. 

Paolo Gambescia 

ccertamentl e interrogativi definiti negli ambienti giudiziari 
a procura della Repubblica riguardante gli sviluppi della trama 
a segnare il passo. I magistrati sostengono che potranno 
ovvedimenti solo quando il ministro della Difesa deciderà se 
he è stata stralciata. Il problema è noto nei suoi termini, 
o Miceli la scorsa settimana interrogato improvvisamente dal 

procuratore capo aveva soste
nuto. ribadendo quanto asse
riva anche un settimanale, che 
dal rapporto inviato dal mi
nistero della Difesa mancava
no parti importanti. Lo stesso 
ministero aveva in sostanza 
confermato la tesi, specifican
do però che lo stralcio era 
stato operato perché in quelle 
pagine erano contenute accu
se non provate, e che quindi 
allo stato dei fatti dovevano 
essere ritenute calunniose. 

Lo stesso ministero aveva 
anche sostenuto che la divi
sione del materiale era stata 
compiuta non arbitrariamen
te ma da una specie di com
missione della quale facevano 
parte il comandante generale 
dell'Arma dei carabinieri, il 
comandante della Guardia di 
Finanza e lo stesso Miceli. 

Dunaue si sarebbe trattato 
di materiale giudicato irrile
vante ai fini dell'indagine per
ché non suffragato da prove. 
Invece la procura è di diver
so parere. Per essere più pre
cisi la procura sostiene che 
spetta proprio alla magistra-

ut ra stabilire se veramente i 
fosli che il ministro si è 
trattenuto sono inutili o ad
dirittura sono gratuitamente 
diffamatori. 

Sul contenuto di questo ma
teriale I giornali si sono sbiz
zarriti in interpretazioni di
verse. C'è chi ha detto che si 
t rat ta di 56 fogli, altri hanno 
aggiunto che conterrebbero 
un elenco di sette alti uffi
ciali «d'accordo con la linea 
Ricci » il generale indiziato 
per la « Rosa dei venti ». Qual
cuno infine ha insinuato che 
i documenti finora non sa
rebbero stati consegnati per
ché contengono nomi compro
mettenti. E questa, in fondo. 
non è altro che la tesi dello 
stesso Miceli. Tuttavia non si 
riesce a canire perché l'ex 
capo del SID dice ora queste 
cose, mentre a suo temno 
avrebbe avallato lo stralcio. 

D'altra parte non è questo 
il solo atteggiamento contra-
dittorio dell'ex capo del SID: 
come è noto, venerdì scorso 
interrogato dal magistrati nel
la sua qualità di indiziato di 
favoreggiamento nei confron
ti dei golpisti si è rifiutato di 
rispondere, mentre, in prece
denza. aveva sempre sostenu
to di essere pronto a rivelare 
tutto quello che sapeva, anzi 
di sollecitare in auesto senso 
e ministro e magistrato. 

Al ministero della Difesa il 
problema della trasmissione o 
meno della documentazione è 
stato esaminato nel corso di 
varie riunioni alle quali avreb
be partecipato lo stesso mini
stro Andreotti: una delle ulti
me si sarebbe tenuta anche 
ieri pomeriggio. Non si sa an
cora se e quale decisione sia 
s tata presa. 

Sul fronte dell'inchiesta per 
il golpe Borghese invece c'è 
da registrare un lungo inter
rogatorio che potrebbe aver 
fornito agli inquirenti la chia
ve per far luce su un episodio 
sintomatico risalente al 1970 
e di cui si è parlato in questi 
giorni: l'acquisto, da parte 
del ministero dell'Agricoltu
ra, di una cospicua partita di 
manette. 

Parrebbe che questo acqui
sto sia stato ordinato dai 
golpisti che si sarebbero ser
viti dei canali ordinari per 
le commissioni ministeriali. 
Ieri il giudice istruttore ha 
sentito un funzionario del 
ministero dell'Agricoltura. 
Non è stata rivelata l'identi
tà del personaggio che per 
ora ha la veste di testimo
ne : tuttavia il fatto che per 
oltre quattro ore è stato sot
toposto al fuoco di fila del
le domande dei magistrati si
gnifica che è considerato im
portante se non decisivo. 

Per oggi la procura atten
de anche i risultati di alcuni 
accertamenti fatti compiere 
dai carabinieri in Lombardia 
e che riguardano sempre la 
commissione di manette spa
gnole ad una dit ta milanese. 

Non è detto — si sostiene 
negli ambienti giudiziari — 
che da questi accertamenti 
non possa nascere l'esigenza 
di convocare una serie im
precisata di personaggi, al
cuni dei quali potrebbero fi
nire anche in carcere. Dun
que sembra che le Inchieste 
giudiziarie siano in una si
tuazione di stallo: esse certa
mente risentono dell'attesa 
per quanto II ministro An
dreotti dirà giovedì alla com
missione Difesa. Come è -noto 
superando molte resistenze, 
finalmente, cosi come aveva 
sollecitato il PCI, fra due 
giorni il Parlamento sarà 
messo al corrente della sostan
za delle Indagini e delle gra
vi scoperte effettuate circa 
il ruolo che settori del ser
vizi segreti avrebbero avuto 
nello svilupparsi della tra
ma eversiva. 

Questo confronto pubblico. 
nella sede più • opportuna. 
cioè in Parlamento fa pau
ra a molti e lo dimostrano 
1 tentativi di minimizzare la 
portata della seduta di gio
vedì e le Interpretazioni 
strumentali di regolamenti 
per evitare che la verità su 
collusioni e protezioni di cui 
obiettivamente hanno goduto 
per anni l golpisti venga fi
nalmente alla luce. 

Anche a margine della vi
cenda le polemiche sono vi
vaci. Ieri, un giornale geno
vese vicino alle posizioni del 
ministro degli Interni Tavia
ni ha ribattuto duramente 
ad un commento di alcuni 
giornali dell» catena Monti 

Processo per il disastro del 7 2 a Roma 

Nega Farmaiolo 
che celava 

i fuochi natalizi 
causa del crollo 

Insieme con la moglie è l'imputato princi
pale - Nella sciagura morirono 17 persone 

Il processo per il crollo 
dell'ala di un palazzo al 
Prenestino, un iwpoloso quar
tiere romano (17 persone 
morirono, mentre altre 70 
rimasero ferite) è iniziato 
ieri mattina dinanzi i giu
dici della IV sezione penale 
del tribunale di Roma. 

Il crollo, che avvenne nella 
notte del 30 novembre 1972. 
fu determinato dall'esplosio
ne di alcuni quintali di fuo
chi artificiali (castagnole e 
i cosidetti tric-trac) nascoste 
in un'armeria di proprietà di 
Alberto Latini e di sua ma 
glie Albertina Campanelli. 
Costoro devono appunto ri
spondere dei reati di omici
dio colposo plurimo, lesioni 
personali gravi, disastro col
poso e detenzione di sostan 
/e esplosive. 

Il dibattimento ha avuto 
inizio con un'eccezione pre
sentata dagli avvocati Scial-
la. Orio e Mangia che in que
sto processo difendono due 
imputati minori. Pietro Bre-
sanutti. commesso dell'arme
ria. e Mario Del Bufalo, un 
cliente che aveva acquistato 
i « botti di Capodanno » che 
esplosero nel portabagagli 
della sua auto, parcheggiata 
dinanzi l'armeria, in segui
to alla deflagrazione 
Costoro, in fondo. anch|essi 
vittime erano stati citati in

vece dalle parti civili. In 
realtà debbono invece consi
derarsi imputati soltanto del 
reato di detenzione di ma
teriale esplosivo. 

I due principali imputati, 
l'armiere e sua moglie, so
no stati invece ascoltati nel 
pomeriggio dopo che il tri
bunale aveva disposto una 
visita fiscale per il Latini 
che aveva presentato un cor
ticato medico. 

II Latini, dopo la visita fi
scale. si è presentato nel po
meriggio in tribunale ed ha 
così ascoltato i capi d'im
putazione e i risultati di una 
perizia balistica che ha sta
bilito in una scintilla, dovu
ta ad un filo scoperto della 
luce, la causa della esplo
sione dei fuochi artificiali da 
lui detenuti clandestinamen
te. Il Latini interrogato in 
proposito, ha tentato di scol
parsi affermando che i « bot
ti J. giacenti presso la sua 
armeria erano pochi e che, 
a suo giudizio, l'esplosione 
che provocò il crollo fu de
terminata da altri materiali 
che erano negli scantinati 
del palazzo. Il progetto è 
stato aggiornato al 29 no-
\ embre. 

f. S. 
NELLA FOTO: un'Immagi
ne del tragico crollo. 

AMBIENTE E RICERCA AL CONGRESSO DI CANCEROLOGIA 

80 mila cavie alla prova 
per sostanze da bandire 

Dagli insetticidi ai coloranti, dai farmaci ai solventi, 148 prodotti di uso comune so
spettati di indurre forme neoplastiche - Un gigantesco test dell'istituto di sanità USA 

PERUGIA. 21 
Ottantamila animali ci di

ranno se 148 sostanze di uso 
comune, dagli insetticidi ai 
coloranti, dai farmaci ai sol
venti, provocano i tumori e 
fino a che punto sono peri
colose e da bandire. E' que
sta una delle maggiori ricer
che in corso negli Stati Uni
ti, sotto gli auspici dell'Istitu
to Nazionale di Sanità, con 
nove programmi a lungo ter
mine destinati a fornire dati 
estremamente precisi, impie
gando tecniche uguali su ani
mali dalle identiche caratte
ristiche. Le sostanze in esa
me comprendono 37 insetti
cidi, 31 farmaci, 26 interme
diari per coloranti, 18 solven
ti, 24 prodotti chimici inter
medi per l'industria, e sei re
sidui tossici provenienti dal
la lavorazione del «2.4D». un 
diserbante di uso comune. 

La ricerca di quali fra le 
decine di migliaia di sostan
ze, naturali o artificiali, che 
sono diffuse nell'ambiente o 
entrano nel nostro corpo, so
no capaci di provocare i tu
mori costituisce uno dei mag
giori capitoli nella lotta che 
in tutto 11 mondo si svolge 
contro il cancro. E' t infatti, 
questo uno dei dieci temi 
principali affrontati dall'un
dicesimo congresso interna
zionale sul cancro, apertosi 

ieri a Firenze, e che oggi ha 
cominciato praticamente i 
suoi lavori nelle cinque città 
dove sono stati distribuiti 1 
6.000 scienziati. « Canceroge-
nesi chimica » è il titolo della 
riunione di due giorni che si 
svolge al Policlinico di Peru
gia, e che è presieduta dal 
due pionieri delle ricerche in 
questo campo, l'americano 
Charles Heidelberger e l'israe
liano Leo Sachs, capo del di
partimento di ricerche biolo
giche dell'Istituto di ricer
che Weizmann, a Rehovot. 

« La maggior parte dei tu
mori umani — secondo i due 
esperti — è causata da so
stanze cancerogene presenti 
nello ambiente in cui ' vivia
mo. Basti dire che negli Stati 
Uniti si è accertato che su 
6.000 sostanze chimiche som
ministrate ad - animali, 1.000 
hanno provocato il cancro. Da 
qui l'enorme importanza che 
riveste lo studio di queste so
stanze, il modo in cui esse 
provocano la malattia e le 
tecniche capaci di identificar
le rapidamente, per consenti
re la bonifica degli ambien
ti in cui sono presenti ». 

a Dal punto di vista ideale 
— questo è II parere di un 
altro scienziato, il professor 
John Higginson, direttore del
l'Agenzia internazionale per 

le ricerche sul cancro, con 
sede a Lione — tutti l com

posti chimici dovrebbero esse
re controllati prima che l'uo
mo sia esposto ai loro effetti, 
per accertare l'attività cance
rogena potenziale. Sfortuna
tamente, i problemi scientifi
ci e logistici che ciò compor
ta non permettono un vaglio 
di tutte le sostanze chimiche 
che stanno per essere o sono 
già usate nella società moder
na. inoltre, non sono ancora 
sviluppati sufficientemente 
metodi razionali che permet
tono l'estrapolazione dagli stu
di sugli animali per accer
tare il rischio umano in ogni 
situazione specifica». 

Un altro problema affronta
to oggi a Perugia è stato lo 
studio di come le varie sostan
ze cancerogene si legano ai 
costituenti della cellula, e spe
cialmente alle proteine ed agli 
acidi nucleici. «Purtroppo — 
è stato detto — è ancora igno
to quale sia il bersaglio spe
cifico delle sostanze cancero
gene all'interno della cellula, 
perché spesso il legame avvie
ne con tutti l costituenti cel
lulari. Sapere quale di questi 
è veramente essenziale per 
far diventare maligno un tu
more, ci farebbe capire me
glio 11 meccanismo della tra
sformazione neoplastica». 

«Studiare i virus senza 
farsi dannose illusioni» 

Lo afferma in un'intervista il prof. Renato Dulbecco, un biologo di fama 
mondiale - « Non siamo affatto pervenuti a conclusioni soddisfacenti » 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 21 

. I cinquemila scienziati — 
medici, biologi, chimici e fi
sici — giunti a Firenze da 
tutto il mondo per l'undice
simo congresso internazio
nale di cancerologia, da oggi 
si sono divisi in vari gruppi 
di lavoro per confrontare i 
risultati ottenuti negli ultimi 
quattro anni sui cinque set
tori cruciali dell'ampio fron
te di combattimento contro 
i tumori: la prevenzione pri
maria e secondaria, le tera
pie medico-chirurgiche, le cu
re farmaceutiche, le difese 
immunologiche e le possibili 
cause di natura virale. 

Dei virus come probabili 
agenti dei tumori si è parla
to molto da un po' di tempo 
a questa parte. Secondo cer
ti scienziati, se ne è par
lato addirittura troppo, per 
cui il profano è stato spes
so disorientato dalla ridda 
di clamorosi annunci e di 
tante clamorose smentite. E' 
stato affermato ieri, all'aper
tura del congresso, che mol
ti sono i tipi di tumori e 
quindi sono molte e diverse 
le loro cause. Fra le cause, 
ci possono essere anche i vi
rus. Se ci sono, che cosa 
gli scienziati sono in gra
do di fare oggi, o nell'im-

I rapitori hanno incassato il riscatto 

Sardegna: dopo 3 mesi 
di prigionia torna 

libero un possidente 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI 21 
Dopo tre mesi esatti di pri

gionia, è stato liberato, la 
notte scorsa, il possidente 
Giovanni Serra, di 32 anni. 
La famiglia ha dovuto paga
re almeno 60 milioni di lire 
in diverse rate. Si è tratta
to del più lungo rapimento 
nella storia del banditismo 
sardo: portato via con la for
za li 20 luglio scorso, mentre 
si accingeva a varcare 11 can
cello della sua tenuta agrico
la, presso Iaconi, il ragionler 
Giovanni Serra ha dovuto at
tendere sulle montagne del 
nuorese, sempre tenuto a vi
sta da due o tre uomini ar
mati e mascherati, che gli 
Intermediari delle due parti 
ponessero termine alle este
nuanti trattative sulla entità 
e per la consegna del riscatto. 

Nella mattinata di domenica 
si era addirittura temuto il 
peggio, infatti, l'ultimo incon
tro tra gli emissari della fa
miglia Serra e quelli del ban
diti era stato interrotto bru
scamente a causa di un ma
linteso. In serata, la moglie 
del possidente prigioniero, si
gnora Ines, Interveniva per
sonalmente con un messagge
ro per Informare 1 banditi 
di essere disposta a versare 
l'ultima rata, secondo le loro 
richieste. Cosi è avvenuto. 

Tra mezzanotte e l'uria aio-

vanni Serra veniva fatto usci
re dall'ultimo nascondiglio, 
pare una grotta tra i monti 
di Siniscola. I banditi Io han
no fatto marciare a lungo, pri
ma a piedi, poi a bordo di 
una vettura Dietro un mac
chione di lentischio sulla 
strada per Nuoro Io hanno 
lasciato libero intimandogli 
però di non muoversi per al
meno due ore-

Giovanni Serra avrebbe do
vuto uscire dal macchione e 
farsi riconoscere solo davanti 
al passaggio dell'auto della 
sua stessa famiglia. Non ubbi
dendo alla consegna 11 seque
strato, ha ripreso a cammi
nare per un bel tratto. Mez
z'ora dopo si è fatto carica
re su un camion di passaggio. 
infine è salito su una jeep 
dei carabinieri in servizio di 
perlustrazione, che lo ha con
dotto nella caserma di Bitti. 

Più tardi, a Nuoro, il pos
sidente ha brevemente descrit
to agli inquirenti i lunghi gior
ni della prigionia. Lo hanno 
sempre tenuto in campagna, 
in zone inaccessibili, dove è 
impossibile condurre una vi
ta civile. L'ambientamento — 
ha precisato non è stato fa
cile; si soffriva molto II fred
do, specie negli ultimi giorni. 
I banditi lo hanno sempre 
trattato con umanità 

g. p. 

Sventata rapina in una gioielleria 

Ferito nella sparatoria 
con quattro banditi 
un capitano dei CC 

Una rapina in una gioielle
ria di via Luigi Capuana, a 
Monte Sacro, è stata sventa
ta ieri sera da un capitano 
dei carabinieri che ha affron
tato i banditi armati di mitra 
e pustola ed è rimasto feri
to nel corso di una sparatoria 
da una delle revolverate e-
splose dai malviventi, costret
ti poi a darsi alla fuga a 
mani vuote. L'ufficiale, Ro
meo Martorelli, 40 anni, co
mandante della compagnia di 
Monte Sacro, è stato traspor
tato al Policlinico dove lo han
no giudicato guaribile in cin
que giorni per una ferita di 
striscio al fianco sinistro. 

E ' accaduto verso le 19.30 di 
ieri, davanti alla gioielleria 
Gambaruta in via Luigi Ca
puana 6. Tre sconosciuti — 
mascherati, uno armato di mi
tra e gli altri di pistole — 
avevano già fatto irruzione nel 
negozio, intimando al proprie
tario di aprire la cassaforte. 
In quel momento passava da
vanti alla gioielleria il capi
tano Romeo Martorelli. in 
borghese. Insieme alla moglie 
e alla figlia. Quando si è ac
corto di quello che stava suc
cedendo, l'ufficiale del carabi 
nieri ha estratto la pistola 
d'ordinanza ed è intervenuto 
per bloccare i malviventi. 

I banditi, però, avevano uno 
o due complici a bordo di una 
auto parcheggiata davanti al 
negozio: dalla vettura sono 
partiti dei colpi di pistola, 
subito seguiti dalle revolve

rate dei rapinatori che usci
vano precipitosamente dal ne
gozio: uno dei colpi ha rag
giunto il capitano Martorelli, 

i mentre : malfattori riusciva
no a dileguarsi, rinunciando 
però al « colpo ». 

Nella mattinata altre due ra
pine erano avvenute nell'agen
zia della Banca Popolare di 
Novara, in piazza Preneste, al
le 13,30, e in una macelleria 
di via Chiana 33. 

I rapinatori della banca 
del Prenestino, probabilmente 
sud-americani, sono entrati 
nell'agenzia pochi minuti pri
ma della chiusura e, fingendo
si clienti, hanno cambiato al
la cassa cento dollari ameri
cani. Durante l'operazione, 
l'ingresso principale della ban
ca era stato chiuso e gli ulti
mi clienti sono stati invitati 
ad uscire 

E" stato a questo punto che 
i due banditi sono entrati in 
azione, come prevedeva il lo
ro piano. Estratte dalle tasche 
delle giacche le pistole, i mal
viventi (che hanno urlato: 
« Hombres està es una rapi
na! ») hanno costretto tutti 
gli impiegati a sdraiarsi, fac
cia a terra, sul pavimento. 
Quindi gli - sconosciuti sono 
fuggiti da una porta seconda
ria con un bottino di 50 mi
lioni. 
- La rapina in via Chiana, in
vece, è avvenuta nella ma
celleria del fratelli Federico 
e Bruno Appetiti e ha frutta
to « milioni. 

mediato futuro, per condurre 
il malato sulla strada che lo 
porterà alla guarigione? 

La questione l'abbiamo po
sta al prof. Renato Dulbecco, 
una autorità indiscussa a li
vello mondiale sui problemi 
medico-biologici connessi ai 
virus. «Per il momento — 
ci ha risposto — studiamo, 
ma non siamo affatto per
venuti a conclusioni soddi
sfacenti». Nato 60 anni fa 
a Catanzaro, laureatosi in 
medicina a 22 anni, invitato 
negli Stati Uniti nel 1947 e 
restatovi fino al 1972 (nel 
'70 si rifiutò di partecipare 
al congresso internazionale 
di Houston, in quanto era 
presente l'allora vice presi
dente degli USA. Spiro Agnew 
a un personaggio indegno » 
afferma lo scienziato), attual
mente il professor Dulbecco è 
vice presidente dell'Imperiai 
Cancer Research Fund di 
Londra, ed Impegnato in una 
serie di ricerche (nelle qua
li entrano in gioco anche i vi
rus) sul tumore della mam
mella e sulla diagnosi pre
coce: o ricerche — soggiun
ge — che sono per ora ad 
uno stadio iniziale ». 

A Dulbecco abbiamo chie
sto di tracciare un quadro 
sullo stato degli studi relati
vi all'incidenza che ì virus 
hanno, o possono avere, nel
la formazione dei tumori 
« Il virus — ci spiega lo 
scienziato — penetra in una 
cellula recando con sé un 
« nastro » che porta una se
rie di informazioni geneti
che. Se il virus è grande vi 
sono molte informazioni, e 
solo alcune sono importanti 
come fattori scatenanti il 
cancro. Se il virus è piccolo 
la gran massa di informazioni 
sono di natura cancerogena, 
per cui è molto più faci
le individuarle e studiarle. 
Faccio un esempio: è più fa
cile trovare una mela baca
ta in un canestro che in una 
botte. Ora, sembra probabi
le — dico probabile — che 
l'informazione cancerogena 
del virus produca nella cel
lula una sostanza proteica, 
la quale altera la struttura 
delle informazioni genetiche 
(da cui dipendono i proces
si di riproduzione) della cel
lula stessa, obbligandola a 
moltiplicarsi senza freno ed 
in maniera abnorme. 

« Noi ci proponiamo di co
noscere a fondo la sostanza 
proteica prodotta dal virus 
e il meccanismo mediante il 
quale cambia la struttura ed 
il modo di riprodursi della 
cellula, che da sana diventa 
malata. Allo stato attuale non 
possiamo sapere quali saran
no 1 risultati di queste ri
cerche, ma approfondendo le 
conoscenze è più facile indi
viduare un elemento crucia
le su cui si possa poi agire ». 

Da quanti anni sono inizia
te le ricerche in questa dire
zione, e quali risultati tan
gibili hanno prodotto? «So
no iniziate da una decina di 
anni, partendo dalla osser
vazione che certi virus pro
ducevano tumori In animali 
da esperimento (tumore del
la mammella; del sistema 
nervoso ed altri), per cut ci 
siamo posti la domanda se 
potessero esistere virus che 
causavano tumori nell'uomo. 

Il primo virus posto sotto ac
cusa, ma ancora non è stato 
né condannato né assolto, è 
stato quello dell'Herpes, che 
si localizza anche nell'appa
rato genitale. Si ritiene, inol
tre, che un altro virus, simile 
al precedente, sia implicato 
nella formazione di certi tu
mori (che attaccano le cellu
le linfatiche), molto rari, ri
scontrati in alcuni bimbi di 
regioni africane. Iniettando 
questi virus nelle scimmie, il 
tumore è stato riprodotto. 
Per il momento è tutto quel
lo che sappiamo, e sono que
sti gli unici risultati a cui 
siamo giunti ». 

Continuerà perciò, in consi
derazione di questi risultati, 
a seguire la pista dei virus? 
«No, perché ritengo più uti
le conoscere cosa avviene nel
la cellula quando il tumore si 
forma, che sapere se il tu
more è di origine virale. Per 
quanto ne sappiamo, non so
no molti i tumori umani cau
sati da virus, per cui concen
trare gli sforzi su di essi non 
potrebbe produrre estesi ri
sultati. Tuttavia, è giusto ri
cercare con tranquillità an
che in questa direzione, sen
za farsi, e soprattutto senza 
suscitare, inutili e dannose 
illusioni ». 

Carlo Degl'Innocenti 

Massiccia 
esportazione 

di opere d'arte 
francesi in USA 

PARIGI. 21 
La polizia francese ha 

aperto una inchiesta per ac
certare se numerose presti
giose opere d'arte — pitta
re e sculture — siano state 
esportate clandestinamente 
negli Stati Uniti. Per giusti
ficare la loro scomparsa, I 
proprietari francesi avrebbe
ro presentato false denunce 
di furto. 

Dalle statistiche delle do-
i gane risulta d'altra parte 
j che escono attualmente dalla 

Francia, ogni settimana, 
dieci milioni di franchi (un 
miliardo e quattrocento mi
lioni di lire circa) di opere 
d'arte. Collezionisti e musei 
americani posseggono pia 
tele impressionìste della stes
sa Francia. 

Che gli Stati Uniti rap
presentino un mercato inte
ressante per ladri e ricetta
tori francesi di opere d'ar
te è dimostrato da vari 
esempi. Il più recente, an
che se < minore », risale al
la fine dello scorso settem
bre. quando II direttore del 
museo di Cleveland (Ohio) -
informò la polizia francese 
che una delle tre preziosis
sime statuette cinesi di gia
da (risalenti al quinto se
colo prima di Cristo) scom
parse due mesi prima pres
so il museo Cemuschi, a Pa
rigi, era stata ritrovata pres
so un antiquario di 
cittì. 


